
C
on La scomparsa dei fatti, il suo
ultimo libro (appena pubblica-
to da Il Saggiatore, pag. 315, 15
euro), Marco Travaglio allarga
dimoltol’orizzontedellasua in-
chiesta senza finedentro le om-
bre e i silenzi della vita italiana.
I suoi libri hanno un successo
immenso perché, da subito, in
tempo reale, Travaglio ha co-
minciato a dimostrare che le
ombre non sono parte di una
naturale fisiologia della vita
pubblica e i silenzi non sono
«omissis» dovute a ragioni alte
o obiettive di necessità. Come
nelle prime battaglie pubbliche
contro il fumo che uccide, Tra-
vaglio - che è immensamente
popolare tra i lettori - è visto co-
meunguastafesteountestimo-
ne non richiesto da un vasto
schieramentodi addetti ai lavo-
ri che non amano incursioni
nei loro retrobottega, là dove
tanti Totò Cuffaro incontrano
tanti personaggi imbarazzanti
per dire e ascoltare ciò che è be-
ne non sapere e non intercetta-
re, neppure nel corso di un’in-
chiesta giudiziaria.
La tipica accusa che i responsa-
bili di quelle vaste coltivazioni
di foglie di tabacco che sono i
campi della politica, è di scam-
biare per fatti le sentenze giudi-
ziarie, comese fossero inséveri-
tà. Le respingono con lo stesso
zelo accurato e implacabile con
cui - nel film-inchiesta Insider -
le corporation delle sigarette
mettono a tacere lo scienziato
che, con competenza difficile
da smentire, denuncia l’imbro-
glio del fumo sicuro.
La citazione ci aiuta a capire i
duepuntidi riferimento(edi lu-
ce) nel lavoro di Marco Trava-
glio, libro dopo libro e articolo
dopo articolo (soprattutto su
l’Unità). I due elementi impre-
scindibili sono i fatti e la narra-
zione dei fatti. Travaglio sposta
continuamenteilpuntodiequi-
librio del suo lavoro da un lato
all’altro,nonalloscopodiagita-

re una denuncia del giornali-
smo complice di fatti e malefat-
te di un regime. Il suo scopo è
più semplice e allo stesso tem-
pomoltopiùdrammatico: la re-
altà è falsa (ovvero alterata, ca-
muffata, deragliata, nascosta)
prima ancora di essere narrata
con complice tolleranza, bene-
voli aggiustamenti e opportune
omissioni. Ed è falsa prima an-
cora che un «regime» (o gover-
no illegale, fondato sul conflit-
to di interessi e la contiguità
con il crimine organizzato) pie-
ghi eventi e decisioni, leggi, in-
terventi e annunci ai suoi spe-
ciali interessi. E la realtà - nel-
l’universo politico in cui vivia-
mo - è falsa nelmomento in cui

ogni decisione viene scherma-
ta, poi collegata con spinte e
gruppi di interesse, ma attenta-
mente separata dalla consape-
volezza,partecipazionee scruti-
nio dell’opinione pubblica.
Per questo eventi assurdi e in-
spiegabili avvengono anche
quando - ai tempi di un gover-
no onesto e pulito - si scopre
che dentro una legge Finanzia-
ria, discutibile ma non scritta a
beneficio di alcuni, si celano in-
spiegabili colpi di spugna (colpi
dimanoedimanianonime)de-
stinati a cancellare reati finan-
ziarididipendentipubblici, sca-
vando un pauroso fossato non
solo fra governo e giustizia, ma
anche fra un governo (proprio
perché governo onesto) e i suoi
elettori. E soprattutto fra politi-
ca e cittadini.
Contro Travaglio - fatalmente
mal visto da molti tipi di addet-
ti ai lavori - si ripete l’accusa di
identificare i fatti con le senten-
ze dei tribunali, e le sentenze
dei tribunaliconla«verità». Im-
maginando per un momento
che l’accusa sia in buona fede, è
facile rispondere che nel lavoro

diTravaglio -nellesue inchieste
giornalistiche che lo portano a
sbrogliare, quasi da solo, matas-
se di eventi altrimenti illeggibili
- non è la «verità» il suo riferi-
mento,emenochemai il suofi-
ne. È l’accertamento, che do-
vrebbe essere il lavoro irrinun-
ciabile del giornalista ma che lo
èsempremeno.Quantoallave-
nerazione delle sentenze, la ri-
spostaèsemplicee lo stessoTra-
vaglio l’haproposta tante volte:
la questione, per chi fa mestiere
di informazione, non è il ruolo
sacrodelle sentenze.Laquestio-
ne è più modesta, essenziale e
drammatica. È una grave omis-
sione ignorarle, pretendere che
non ci siano e creare in tal mo-
do un buco irrecuperabile nel
flusso delle notizie.
SenzaMarco Travaglioe i pochi
(cinque? sei?) giornalisti che la-
vorano come lui, l’insistenza di
alcuni sullo scandalo Previti -
che, nonostante la pesante sen-
tenza a suo carico e l’interdizio-
ne dai pubblici uffici, va a pas-
seggio per Roma e resta deputa-
to - sembrerebbe solo malani-
mo e accanimento. Senza l’os-

sessionedei fatti, il ruolodiMar-
celloDell’Utri (indagato,proces-
satoecondannatoinprimogra-
do per mafia) come fiduciario
unicoefiltroesclusivodel«nuo-
vo» partito di Forza Italia, appa-
rirebbe solo l’ennesima stranez-
za nella strana vita italiana.
Ma il libro La scomparsa dei fatti
racconta,denunciaepreannun-
cia una situazione più grave e
unmalepiùestesodellapolemi-
caberlusconiana.Primo, ladeli-
berata abolizione dei fatti infu-
ria a destra, dove quasi ogni di-
chiarazioneeattoformaleèfrut-
to di una divaricazione dalla re-
altà e di un camuffare gli eventi
ancheacostodicancellare inte-
re parti di ciò che è accaduto.

Ma il «trend» è tutt’altro che
esclusivo. Una sorta di pretesa
di amputare la realtà circola in
tutta la cultura dell’informazio-
ne contemporanea (certo in
quella italiana)e il rifiutodiam-
putare i fatti, benché sia raro,
torna sempre a provocare irrita-
zione (e a volte reazione vendi-
cativa) lungo tutto lo schiera-
mentopolitico.Etuttociò-ben-
ché ormai sia regolare compor-
tamentodegliuni (giornalisti) e
degli altri (politici, gruppi diri-
genti, potere) - viene annuncia-
to per la prima volta nel libro di
Travaglio.
Secondo. La tensione fra potere
estampac’èsemprestata, inIta-
lia come altrove. Basti ricordare
un evento del 1962 americano.
Quell’anno, indispettitodacriti-
che e rivelazioni ritenute ingiu-
ste, il presidente Kennedy an-
nunciò pubblicamente di aver
disdetto l’abbonamento della
Casa Bianca al Washington Post.
La reazione al momento fu tale
dasuggerirealpresidenteunim-
mediato annullamento della
sua decisione. Da allora, nel
mondo globalizzato e finanzia-
rizzato, la debolezza di tutti i
mezzidi comunicazionesiè fat-
ta marcata persino a confronto
con la debolezza della politica.
In Italia il fenomeno è diventa-
to sudditanza. Non si dice nulla
di ciò che non si deve dire, e
questo spiega la marginalizza-
zionedellaprofessionegiornali-
stica, che non riesce più ad ave-
re un contratto.
Terzo. Il commento diviene lo
strumento di informazione
dando luogo a un paesaggio di-
sossato, in cui di volta in volta
(odi stagione instagione) si cer-
ca sul mercato la firma giornali-
stica adatta al gioco in corso e
scompaiono a mano a mano le
«grandi firme», che ingombra-
vano con qualche residua osti-
nazione di coerenza.
Più degli altri libri di Travaglio
(alcuni veri e propri classici da
consultazione per la caotica
epoca post-politica in cui vivia-
mo) questo è un manifesto. Di-
mostra, prova, argomenta nel
celebre modo, che si potrebbe
contraddire solo scoprendo un
errore.Mal’errorenonc’è; c’è la
prova provata di una vera svol-
ta nella storia della comunica-
zione: la morte dei fatti, sotto
un cielo gremito di palloncini
colorati e spesso folklorici detti
«le opinioni», confezionate il
piùdellevolteper ilmiglioroffe-
rente.

Da un lato
narrazioni
circostanziate
dall’altro
opinioni
addomesticate

M
olti storici dell’arte, ar-
cheologi, architetti, bi-
bliotecari e archivisti

del ministero per i Beni culturali
inizianoilnuovoannnodipessi-
mo umore. E non per ragioni
economiche (che pure ci sono)
ma perché vedono ridursi la ca-
pacitàdi controllo tecnico-scien-
tifico suquel che il dicasteropro-
gramma e fa. Temono un raffor-
zamento del controllo politico -
a prezzo della loro autonomia -
per volere del ministro France-
sco Rutelli. Il nervo scoperto ri-
guardaicomitati tecnico-scienti-
fici, detti burocraticamente an-
che di settore. I quali, a parere di
molti, verranno svuotati del loro
poterediverifica. Perché il titola-
re del dicastero e vicepremier -
nel regolamento sulla riorganiz-
zazione del dicastero passato al
consiglio dei ministri del 22 di-
cembre-vuoleampliare ilnume-
rodeimembriespertiasuanomi-
na riducendo al contrario gli

esperti eletti dai tecnici e quelli
scelti dai docenti universitari.
Dopo la già contestata riforma
del ministro Urbani che aveva
fatto dimagrire i comitati da 8 a
5partecipanti imembrideicomi-
tati erano: due eletti dai tecni-
ci-funzionari del ministero (pri-
madiUrbanieranotre),dueelet-
ti dai docenti universitari, infine
un esperto nominato dal mini-
stro.Rutelli invece,nellasuarior-
ganizzazioneincorsodeldicaste-
ro, vuole la formazione di quelle
squadre dimagrita a quattro per-
sone: un rappresentante dei tec-
nici,unodesignatodalcoordina-
mento universitario nazionale,
infineduesceltidalministrostes-
so tra iquali pescherebbe il presi-
dente del gruppo. Uno dei due
esperti di nomina ministeriale
verrebbe dai tecnici del ministe-
ro,mafunzionari estudiosi ribat-
tono: cambia poco, lo sceglie
sempre il rappresentante politi-
co e ciò si traduce in un’indipen-
denza scientifica ristretta e in
unamaggiordipendenza dalmi-

nistro di turno e quindi dalla po-
litica. Inoltre, aggiungono, se già
cinque persone sono poche, per
esprimersi supareridelicati, figu-
riamoci quattro.
Cosa sono i comitati di settore?
Sono quegli organismi tecnici
che danno consulenza e appog-
gio ai direttori generali di settore
sufaccendedoveungiudiziotec-
nicoèimportanteofondamenta-
le. Sono formati da persone
esperte nel loro campo - storici
dell’arte, archeologi, architetti,
archivisti, bibliotecari - e danno
il loro parere su questioni piutto-
sto cruciali. Gli storici dell’arte

ad esempio devono preventiva-
mentediresìonoaiprestitididi-
pintiesculture ,devonopronun-
ciarsi sull’acquisto di opere d’ar-
te, sulla tutelae l’eventualerimo-
zione di affreschi danneggiati; i
tecnici dei beni architettonici
hanno compiti delicatissimi, co-
medire la lorosu licenze,modifi-
ched’uso diedifici storici, sulpa-
esaggio... Intervengono a costo
quasi zero, nel senso che non ci
sono gettoni di presenza bensì
rimborsi spese di viaggio per chi
viene alle riunioni da fuori Ro-
ma.
Su questa «riforma» di Rutelli so-
noprestopartite leproteste.Han-
noprotestatocondocumenti in-
terni gli studiosi e i tecnici, asso-
ciazioni come la Bianchi Bandi-
nellieAssotecnici,hannoespres-
socritiche i sindacati, iprofessori
universitari. Il progetto sembra-
va uscito dalla porta ma pare
rientrato dalla finestra nel testo
sulla riorganizzazione del mini-
stero approvato dal consiglio dei
ministri del 22 dicembre. D’al-

tronde che questo passo sarebbe
statocompiutoloavevacomuni-
catopubblicamenteil sottosegre-
tarioDanielle Mazzonisa dicem-
bre, a una giornata romana in
cuisieranodati convegnoarche-
ologi da tutta Italia.
Su un altro punto contestato in-
vece Rutelli sarebbe tornato in-
dietro: nel consiglio nazionale
superiore prevedeva di ridurre
da tre a due i rappresentanti del
personale tecnico del ministero,
ma su questa mossa hanno dato
parere negativo le commissioni
cultura di Camera e Senato e il
«taglio» sarebbe saltato. Tuttavia
Giuseppe Sassatelli, presidente
del comitato tecnico scientifico
sull’archeologia, contesta anche
altro: fardurareilConsigliosupe-
riore3 anni invecedi4è unerro-
re, ma ancor più grave lo è il
mantenere una struttura troppo
legata al ministro, voluta da Ur-
banicon8esperti sceltidalmini-
stro,più i6presidentideicomita-
ti di settore, anche loro indicati
dal ministro.
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La fatica
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documenti
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■ di Furio Colombo

BENI CULTURALI Nella nuova organizzazione del ministero salgono gli esperti nominati direttamente dal ministro

Comitati di settore: meno tecnici e più «politici»
LUTTI Aveva 84 anni ed era
stato nella sinistra «liberal»

Morto Lipset:
da Gramsci
ai «neocon»

GIORNALISMO Un

fantasma si aggira in

Italia: la sparizione

dalla politica e dalla

cronaca dell’eviden-

za comprovata. Ecco

un libro per contrasta-

re il fenomeno

ORIZZONTI

■ di Mirella Caveggia

Allooksame? Tuttouguale?
Sembra uno scherzo il titolo
dell’ultima mostra della Fon-
dazione Sandretto Re Rebau-
dengo (aperta fino all’11 feb-
braio),annunciata sulla faccia-
ta da una misteriosa, lampeg-
giante costellazione di ideo-
grammi.Mafrapponendoide-
biti distacchi, in questa parola
ritagliata da un sito internet
nipponicosi leggeunadoman-
da: le creazioni d’arte giappo-
nesi, cinesi, coreane appaiono
tutte uguali?
La risposta arriva da quaranta-
sei artisti di provenienze ed
esperienze eterogenee, che
conunainimmaginabilevarie-
tà di linguaggi - installazioni,
fotografie, video, disegni, ope-
re di pittura e scultura - irrido-
no garbatamente all’incapaci-
tà della visuale occidentale di
percepire fra cinesi, giappone-
si e coreani le differenze di vol-
ti, tradizioni, sensibilità, usi e
costumi.
Inquestarealtàdiartecontem-
poraneadell’estremo Oriente -
un’areageograficadovesivan-
no operando trasformazioni
sociali ed economiche vertigi-
nose - siamo introdotti dal cu-
ratore della mostra Francesco
Bonami. Siamo invitati ad in-
dividuare le sensibilità di arti-
sti distanti da noi e a scorgere
nell’innegabile tensionecreati-
va che li anima gli elementi
che li accomunano o li diffe-
renziano. Sono per lo più arti-
stigiovanissimienumeroseso-
no le donne. Alcuni di loro vi-
vono in occidente, altri nei lo-
roPaesi,molti sonogiàsaliti al-
la ribalta, altri si stanno facen-
do largo. Nel panorama che
sembra fondersi in una map-
pa immensa c’è allegria, dina-
mismo,autonomiadi linguag-
gio, sguardo aperto e tracce di
quell’intreccio di ironia e di-
spettochespessoagita i creato-
ri d’arte contemporanea. Da
tantofermentoemergeconvi-
gore una nuova estetica che se
per un verso sembra non rin-
negare ivincoli conla tradizio-
ne, dall’altro rivela l’affranca-
mento dal sentimento di ina-
deguatezza verso l’occidente.
Si può percorrere la mostra a
passo svelto guidati dal colpo
d’occhio, ma conviene sostare
(con l’aiuto del catalogo
Electa) per penetrare le espres-
sioni divaricate che emergono
da Canton, Shangai, Seul, le
sorprendentidinamiche inter-
ne.
Sonoammirevoli i risultatiarti-
stici;madivertonoanche lecu-
riosità,acominciaredalle foto-
grafie di interni cinesi dove si
ammassano in un disordine
indescrivibilemontagnedico-
se. Sono poi gustosissimi i fu-
metti di Gook Im o gli schele-
tri perfetti e buffi di Tom e Jer-
ry (Lee Hyungkoo) ed è impa-
gabile la gara di pianto in vi-
deo dove tutti i partecipanti,
11 attori coreani seduti attor-
no ad un tavolo, fra tensione,
stupore e ilarità dei presenti,
devono disperarsi davvero per
ogni motivo valido: fino a
che, consumate tutte le lacri-
me,sieliminanounodopol’al-
to, lasciandoununicovincito-
re con la faccia gonfia (Don-
ghee Koo).
Stupirannogli intrichidipano-
rami urbani fatti con i jeans, le
incomparabili visioni di follia
di Manabu Ikeda, le trasparen-
ze di Yong Shi, il villaggio fata-
to e naif di Wang Xingwei, la
rivisitazionedelKomuso, il leg-
gendario mendicante errante
e solitario, ora appostato negli
snodi delle autostrade, le im-
magini delicatissime e feroci
dellagiapponeseKathyegli in-
trichi filigranati di piante, ani-
mali, persone della sua conna-
zionale Etsuko Fukaya.

ARTE Cina, Giappone, Corea
in «Allooksame?» a Torino

Altro
che tutti
uguali

■ Il sociologo e politologo sta-
tunitense Seymour Martin Lip-
set, eminente studioso della de-
mocrazia, è morto all’età di 84
anni. Autore di originali saggi
sulla teoria della democrazia,
sulle stratificazioni sociali, sulla
modernizzazione della società e
sulla pubblica opinione, fino al
1960 Lipset fu un intellettuale
della sinistra liberal americana,
interessato all’applicazione del-
l’ideologia socialista nelle scien-
zesociali (inquestoambitosi in-
teressò particolarmente al pen-
siero di Antonio Gramsci). Ne-
gli ultimi quarant’anni è stato
un attivista dell’ala conservatri-
ce dei Democratici diventando
unodeiprimi intellettuali «neo-
conservative» insieme a Irving
Kristol, Daniel Bell e Nathan
Glazer. Lipset non apprezzava
la recente definizione di «neo-
con» e non si è mai identificato
pienamenteconicircoli intellet-
tualiviciniallapresidenzaBush.
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